
Confindustria vuole i contratti su misura
La fedeltà al modello ’93 è solo apparente: l’impresa chiede mano libera e un «limite» agli scioperi

ALTRO CHE MANUTENZIONE degli ac-

cordidel ‘93. Ilmodellocontrattuale proposto

da Confindustria più che «aggiornare» ribalta

quel protocollo e in nome del recupero della

competitività chiede

che l’impresa abbia

mano libera nell’orga-

nizzazione del lavoro,

negli orari, nelle tipologie di con-
tratti al momento dell’assunzione.
Tutto deve essere flessibile. Resta-
no i due livelli ma il contratto nazio-
nale ne esce depotenziato e si arriva
a ipotizzare una «stretta» sugli scio-
peri che devono costituire l’«estre-
ma ratio» cui ricorrere con «nuove
regole per la proclamazione e l’ef-
fettuazione». Insomma le moderne
relazioni industriali devono essere
«più collaborative e meno conflit-
tuali». E a tutto questo secondo gli
industriali, ci si deve arrivare attra-
verso la contrattazione collettiva.
Il documento è stato approvato al-
l’unanimità dalla giunta di Confin-
dustria e propone un «patto costitu-
zionale» da ricercare «con lo spirito
della concertazione». Vengono
confermati i due livelli contrattuali.
La parte economica ha l’obiettivo
di ridurre quanto più il salario fisso
e di aumentare l’incidenza di quello
variabile. Così il contratto naziona-
le definisce «con periodicità diver-
sa dall’attuale la crescita dei mini-
mi tabellari» recuperando solo l’in-
flazione programmata. Il secondo
livello determinerà la «variabilità
dei premi» che devono essere colle-
gati all’efficienza, alla redditività, e
alla produttività dell’impresa. Au-
menta il salario variabile e su que-

sto Confindustria chiede un fisco
più leggero per ridurre il cuneo tra
salario lordo e netto: tra l’altro, si
propone lo sgravio del 50% degli
oneri sociali «senza penalizzare le
pensioni dei lavoratori», si legge.
Non viene però specificato come la
penalizzazione si possa evitare.
L’organizzazione del lavoro deve
essere flessibile. La contrattazione
deve cioè assicurare alle imprese la
possibilità di poter contare su una
maggiore quantità di ore di lavoro
attraverso una migliore distribuzio-
ne dei «nastri orari» e «adeguando
la durata settimanale alle esigenze
produttive». La base è la recente di-
rettiva europea sull’orario di lavo-
ro. Nuove regole, ma anche sanzio-
ni se non vengono rispettate. Van-
no ampliate «le clausole di tregua
sindacale» durante la quale ogni
azione a sostengo delle piattaforme
va vista come «danno ingiusto». In-
fine un cenno alla necessità regola-
re la rappresentanza sul lavoro, ma
non si dice come.
«Chiederò un incontro ai leader sin-
dacali e al governo per illustrare il
documento», ha annunciato il presi-
dente Luca di Montezemolo, men-
tre il vice Alberto Bombassei ha as-
sicurato che con questa proposta
«non si vogliono bloccare i rinnovi
in corso nè influenzarli». Parole
che non rassicurano la Cgil, «la pri-
ma cosa utile che dovrebbe fare
Confindustria - è stato il commento
a caldo di Carla Cantone - è rinno-
vare i contratti aperti, a partire dai
metalmeccanici». Quanto al merito
della proposta la Cgil intende ap-
profondirli, ma ad una prima lettura
«mi sembra complicato - continua -
che possano portare ad un’intesa».
Critica, anche se con toni diversi, la
valutazione della Uil: «Gli aspetti
di conservazione prevalgono sulla
capacità di immaginare un moder-
no sistema di relazioni», ha detto
Paolo Pirani. «Troppo prudente e
conservatore», è il giudizio di Gior-
gio Santini per la Cisl.

■ / Milano

Per i dipendenti della scuola un aumento medio di 90 euro
Finalmente firmato l’accordo che interessa un milione di lavoratori. Panini (Cgil): dopo ventun mesi il governo si è arreso

■ / Roma

Per un aumento medio mensile di
comparto pari a 90 Euro di tabella-
re e 14 Euro mensili medi di incre-
mento dei Fondi d’Istituto, è stata
firmata mercoledì notte nella sede
dell’Aran, da tutte le sigle sindaca-
li, l’ipotesi di contratto per il bien-
nio 2004 - 2005 del personale della
scuola. Gli incrementi decorreran-
no per una prima tranche dal 1˚
gennaio 2004 e per una seconda
tranche dal 1˚ febbraio 2005.
Il contratto riguarda circa 881 mila
docenti e circa 253 mila apparte-
nenti al personale amministrati-
vo-tecnico-ausiliario (Ata). L inte-
sa prevede inoltre che a decorrere
dal 1 gennaio 2006 i fondi d’istitu-

to siano aumentati di un importo
pari allo 0,7% del monte salari
complessivo a condizione che la
prossima finanziaria preveda lo
stanziamento di uguale importo.
Per l’utilizzazione di specifiche ri-
sorse derivanti da economie di si-
stema certificate dal governo, sarà
incrementata di 14 euro mensili
medi a regime la “retribuzione pro-
fessionale docenti” e per il persona-
le Ata è stata data applicazione a
una norma del contratto quadrien-
nale che prevede progressioni oriz-
zontali per il personale chiamato a
svolgere specifici compiti. Per il
personale docente saranno erogati
97 euro medi mensili a regime di

retribuzione tabellare e 14 euro per
la “retribuzione professionale do-
centi”, oltre a circa 15 euro da de-
stinare al fondo per la contrattazio-
ne integrativa e quindi per l incre-
mento della produttività. Per il per-
sonale Ata, gli aumenti medi men-
sili a regime sullo stipendio tabella-
re sono pari a circa 66 euro; per la
contrattazione integrativa sono sta-
ti stanziati ulteriori 11 euro circa.
Si tratta del primo accordo della
tornata del secondo biennio e apre
la strada alla rapida realizzazione
di altre intese, consentendo di recu-
perare il tempo trascorso e di alline-
are le retribuzioni alla scadenza
contrattuale del 31 dicembre 2005.
«Dopo ventuno mesi il governo è
costretto ad arrendersi firmando il

contratto di un milione di docenti e
tecnici e amministrativi della scuo-
la per il biennio 2004-2005», com-
menta Enrico Panini, segretario
della Flc-Cgil, sottolineando che
l'incremento medio mensile sarà di
130 euro per i docenti con 1.600 eu-
ro di arretrati. Mentre i tecnici, au-
siliari e amministrativi avranno in-
vece un aumento medio di 100 eu-
ro e 1.200 euro di arretrati. «Au-
menti ed arretrati - afferma Panini -
interesseranno anche decine di mi-
gliaia di docenti e lavoratori ausi-
liari, tecnici e amministrativi preca-
ri. La distribuzione delle risorse ac-
quisisce un forte sostegno alle retri-
buzioni, falcidiate in questi anni da
una dissennata politica economi-
ca».

Per i docenti, osserva il segretario
della Flc, «si riconosce in modo
evidente proprio quell'impegno ge-
neralizzato che in questi anni ha
consentito di mantenere alto il li-
vello della scuola italiana, nono-
stante il ministro Moratti. Per i la-
voratori Ata si avvia effettivamen-
te la fase di sostegno professionale
tracciata nel precedente contratto».
Il governo, sostiene ancora Panini,
«ha tentato in tutti i modi di evitare
i rinnovi contrattuali del pubblico
impiego costringendo il sindacato
a scioperi, manifestazioni e mobili-
tazioni di varia natura. Il fatto che il
contratto si rinnovi ormai alla fine
del biennio di riferimento la dice
lunga dell'opposizione incontra-
ta».

CHIUSO UN FRONTE,

quello con le banche, per la

riforma del Tfr se ne apre un

altro. Non solo le dimissioni

di Siniscalco costringono il

Welfare a cercare un’intesa

con il nuovo (nuovo?) inquilino di
via Venti Settembre per la definizio-
ne della copertura finanziaria che
ancora manca. Ma si dovrà fare i
conti con l’eccezione di incostitu-
zionalità sollevata dall’ Ania (assi-
curazioni), che definisce il provve-
dimento «iniquo e immorale». La

giornata di ieri è cominciata con la
notizia dell’intesa raggiunta tra il
ministero del Welfare e l’Abi sulle
modalità di accesso al credito per le
imprese che dovranno rinunciare al-
la forma di autofinanziamento rap-
presentata dall’accantonamento del-
le liquidazioni dei lavoratori. Le
banche si sono impegnate a far cre-
dito (tasso massimo di interesse
4,15%) per l’equivalente del Tfr tra-
sferito ai fondi, alle imprese che non
siano sull’ordo del fallimento e non
abbiano procedure concorsuali.
L’intesa non è però bastata a convin-
cere Confindustria che con il vice-
presidente Bombassei ha rinnovato
la propria preoccupazione e non ha

sciolto la riserva di giudizio («resta
sospeso»). L’Ania invece ha accusa-
to il governo di aver scippato il Par-
lamento con un decreto non coeren-
te con la delega e che viola le regole
sulla concorrenza. Così oltre che al-
la Consulta, l’Ania minaccia di ri-
volgersi anche al Garante. Le assi-
curazioni non digeriscono che il de-

creto non faciliti i loro prodotti, le
polizze. «Se il contributo al lavora-
tore (tra il 2 e il 4% della retribuzio-
ne lorda) - dice il presidente Fabio
Cerchiai - viene concesso solo se il
suo Tfr va ai fondi previsti dai con-
tratti collettivi, ciò significa discri-
minare gli altri fondi. E si minaccia
la libertà di scelta del lavoratore».
Una posizione ribadita dal direttore
generale Giampaolo Galli che ha
polemizzato con i sindacati i quali
gli ricordavano - lo ha fatto il nume-
ro due della Uil Adriano Musi - co-
me il contributo del datore di lavoro
a chi aderisce al fondo negoziale sia
previsto nei contratti e «rompere
questo meccanismo è irresponsabi-
le». «Volere una legge che indichi i
soggetti sociali come “promoter”

del contributo e le assicurazioni co-
me gli “esattori” è a dir poco risibi-
le», afferma Musi.
L’Ania non ci sta e si appella al Par-
lamento. Il ministro Roberto Maro-
ni fa sapere di non essere preoccupa-
to «l’opinione dell’Ania sarà smen-
tita dai fatti». Al contrario, il titolare
del Welfare si dice soddisfatto del-
l’intesa con l’Abi e con il solito otti-
mismo dice di marciare spedito ver-
so il consiglio dei ministri del 30 set-
tembre per l’approvazione definiti-
va. Quanto al giudizio di Bruxelles
che potrebbe bocciare le compensa-
zioni alle imprese in quanto «aiuto
di Stato», il ministro ha detto che
«avremo modo e tempo di chiari-
re».
 fe.m.

Lavorare menoper salvare l’occupzione.
L'orariodi lavoro degli stabilimenti dellla
divisioneCommunication della tedesca
Siemenspasseràdalle 35,8 alle30 ore
settimanali.È quanto prevede l'accordo tra il
gruppoelettronico e il sindacato dei
metalmeccanici tedeschi, Ig Metall, per
salvare«quanti più postidi lavoropossibili».
Inuncomunicato laSiemens ha assicurato
che l'intesadovrebbe evitare licenziamentidi
personale.

La Parmalat ha citato Banca Imi, del Gruppo
Sanpolo Imi, per risarcimento di danni legati
all'ipotizzata responsabilità della stessa banca,
come intermediario, in qualità di lead manager,
nel consorzio di collocamento di alcune
emissioni obbligazionarie del gruppo di Parma,
tra l'inizio del 2000 e l'inizio del 2001.
L'ammontare del danno sarebbe quantificato in
circa un miliardo e 300 milioni di euro
corrispondente al valore nominale dei prestiti
obbligazionari Parmalat collocati dalla banca.

ECONOMIA & LAVORO

■ di Felicia Masocco / Roma

SIEMENS, MENO ORARIO PER
SALVARE L’OCCUPAZIONE

PIÙ DI UN MILIARDO DI DANNI:
PARMALAT CITA IL SAN PAOLO

Cresce l'economia sommersa:
nel 2003 valeva tra il 14,8%
e il 16,7% del Pil (tra 193 e 217
miliardi di euro). Nel 1992 oscillava
tra il 12,9% e il 15,8%. Cala il lavoro
nero ma crescono i fuori busta
e l'utilizzo improprio di lavoro atipico

■ Rcs affonda a Piazza Affari.
Dopo un avvio all’insegna dell’in-
stabilità, le azioni dell’azienda edi-
toriale hanno imboccato la strada
del ribasso, e il titolo ha chiuso con
una flessione del 3,75%.
A pesare sulla società che controlla
il Corriere della Sera sono le voci
secondo cui il sistema bancario sta
facendo pressing su Stefano Ricuc-
ci per il reintegro delle garanzie.
Alcune banche, infatti, tra cui Deu-
tsche bank, Banca Intermobiliare e
Bpi, a fronte dei finanziamenti con-
cessi, hanno in pegno quasi l’intera
quota Rcs in mano a Ricucci (pari
al 20,9%). C’è il rischio, quindi,
che da un momento all’altro si pos-
sano riversare sul mercato migliaia
di azioni Rcs. O perchè vendute da
Ricucci (tramite il suo advisor
Ubaldo Livolsi) per rientrare dai
debiti, o perchè cedute dalle ban-
che che ne sono venute in posses-
so.
Tra l’altro, il gruppo cui l’immobi-

liarista pensa-
va di passare le
consegne in
Rcs, ovvero
Lagardere, ha
preso le distan-
ze. Dal quar-
tier generale
del gruppo
francese è sta-
to ribadito che
non c’è interes-

se ad acquistare la quota. E ha pure
gelato le attese speculative sul lan-
cio di un’opa visto che ha sottoline-
ato che non c’è «alcuna intenzione
di lanciare un’offerta ostile». Pesa
anche l’interdizione di Ricucci da
tutte le sue cariche e la sua iscrizio-
ne nel registro degli indagati con
l’ipotesi di aggiotaggio nell’ambi-
to dell’indagine sulla scalata Rcs.
Morale: gli investitori, nel timore
che i titoli di Ricucci alla fine siano
riversati sul mercato, hanno inizia-
to a vendere le Rcs.

Finito l’effetto Ricucci
Rcs crolla in Borsa

Riforma del Tfr, la rivolta delle assicurazioni
L’Ania definisce incostituzionale il provvedimento. Maroni raggiunge l’intesa con le banche

Gli industriali sono
ancora scettici
e non sottoscrivono
la proposta
del Welfare

Rimangono i due
livelli di contrattazione,
ma il contratto
nazionale esce
depotenziato

L’assemblea generale della Confindustria dello scorso maggio Foto Ansa
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